
18

AGOSTO
2013

TERZA PAGINA  DATI MERCATO 2012

Sempre più precisi, sempre più autorevo-
li perché abbracciano una fetta di merca-
to sempre più significativa. I dati Afidamp 
relativi al mercato del cleaning professio-
nale italiano 2012, divulgati a metà luglio, 
rappresentano l’85% dell’intero compar-
to e fotografano nel dettaglio la situazione 
per ciò che concerne valore e volume, ef-
fettuando anche un raffronto sul periodo 
2010-2012. Un confronto illuminante, con-

siderato il momento non facile, per cercare 
di capire, nei limiti del possibile, in quale 
direzione ci stiamo muovendo.

La flessione del mercato 
(ma l’Italia resta tra i “big”)
Qual è, dunque, la situazione del merca-
to italiano nel pieno della bufera congiun-
turale? Ormai non ci si può più nascon-
dere: l’istantanea è quella di un mercato 
che risente delle difficoltà economiche a 
livello globale (e come potrebbe non es-
sere così?), ma anche del clima di sfiducia 
che domina ormai l’eurozona, e l’Italia in 
particolare. Non stupisce quindi trovarsi a 
parlare di flessione, e infatti, complessiva-
mente, il 2012 ha registrato un fatturato di 
1.408.929.352€, che significa -3% rispetto 
all’anno precedente: un calo, peraltro, ar-
ginato dalla tenuta del mercato estero. Se 
dovessimo parlare soltanto della situazio-

ne italiana, saremmo di fronte a dati ben 
più sconfortanti: sul mercato interno, in-
fatti, si registra un -7%. Il trend negativo 
ha caratterizzato tutte le categorie esclusa 
la carta, che tiene conto dei fazzoletti, dei 
prodotti per la ristorazione e per gli ospe-
dali. Proprio per quanto riguarda i prodot-
ti di consumo, vi è una novità metodologi-
ca rispetto alle ricerche precedenti: è stata 
infatti effettuata una diversa segmentazio-
ne per quanto riguarda le voci ‘carta’, ov-
vero il segmento tissue rivolto al mercato 
professionale, e fibre e panni, per consen-
tire un’analisi più dettagliata di questi seg-
menti. Se la carta regge e, anzi, aumenta 
(+5%), per le restanti categorie merceo-
logiche si registra una flessione influenzata, 
naturalmente, dal calo della domanda e dal-
la situazione della committenza, preoccu-
pata dalla spending review (di cui abbiamo 
spesso dato conto proprio su queste pagi-
ne) e profondamente segnata dal problema 
dei ritardi nei pagamenti, nelle pubbliche 
amministrazioni soprattutto. Occorre dire 
che però, pur nella situazione economica 
mondiale di recessione, l’Italia si conferma 
uno dei primi produttori al mondo, insie-
me a Germania e Stati Uniti, soprattutto di 
macchine e attrezzature, e uno dei più for-
ti esportatori.

Cresce l’esportazione
Già, l’export: chi mastica un po’ del setto-
re ed è abituato ad avere a che fare con le 
aziende e i protagonisti del comparto si è 
reso conto, in questi ultimi anni, che sem-
pre più società si stanno “buttando” sull’e-
sportazione, considerando l’Italia un mer-
cato saturo e ormai inaridito. E non è solo 
un’impressione, dato che arrivano anche i 
numeri a confermarlo: nel 2012 l’esporta-
zione è stata pari al 52% del fatturato com-
plessivo, nel 2011 era al 51% e nel 2010 al 

afidamp, dati 2012: 
la crisi si fa sentire
I nuovi dati Afidamp sul comparto 
del cleaning 2012 fotografano un 
settore che risente della crisi e che è 
complessivamente in flessione. Con 
un export che aumenta sempre più. 
Unico segmento in crescita è la car-
ta, che si avvicina al fatturato del-
le macchine.

dalla redazione
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49%. Il dato in continuo aumento confer-
ma che i mercati esteri sono quelli che con-
sentono al settore di mantenersi attivo e 
di far fronte al rallentamento del mercato 
interno. Nell’universo del cleaning il com-
parto macchine, storicamente orientato ai 
mercati esteri, si conferma trainante sotto 
questo aspetto, con prodotti che superano 
il 75% di export. Ulteriori fattori di critici-
tà che hanno caratterizzato il 2012 e stan-
no incidendo pesantemente sul 2013 sono 
l’instabilità normativa, la pressione fiscale e 
la difficoltà dell’accesso al credito. 

La ricerca Afidamp, 
un’accurata fotografia del 
settore e della sua evoluzione
La ricerca è stata condotta a partire dalla 
consueta suddivisione del mercato in gra-
di famiglie merceologiche. Sei per l’esat-
tezza: macchine, attrezzature, prodotti chi-
mici per la detergenza industriale, fibre e 
panni, carta (che comprende asciugamani, 
strofinacci industriali in carta, carta igieni-
ca, lenzuolini medici in carta, tovaglioli in 
carta, prodotti di servizio quali fazzoletti, 
veline, copri sedili etc.), altri prodotti (che 
comprende articoli vari, come dispenser e 
diffusori, asciugamani elettrici ad aria cal-
da, batterie e caricabatterie, spazzole e di-
schi trascinatori, più una varietà di articoli 
compresi nella dicitura non classificabili). 
Viene inoltre considerata a parte la fami-
glia - accessori e ricambi macchine – che, 
con un fatturato di 74.840.422 €, rappre-
senta il 5,3% del fatturato totale comples-
sivo. Nel dettaglio, il fatturato del cleaning, 
nel 2012, è stato di 1.408.929.352 €, di cui 
il 48% sul mercato italiano e 737.106.292 €, 
pari al 52% di export. Il fatturato complessi-
vo tiene conto del comparto carta, l’unico a 
registrare un valore positivo del +5%. Mol-
to interessante è l’andamento, in termini di 
fatturato, del periodo 2010-2012: tranne la 
carta, che come abbiamo detto è sempre 
in crescita, tutte le altre categorie registra-
vano un segno + tra il 2010 e il 2011 e, al 
passaggio successivo (2011-2012) sono pre-
cipitate: le macchine sono passate da +2 
a -8%, i prodotti chimici da +7 a -4, le at-
trezzature da +1 a -3, le fibre e i panni da 
+7 a -7 e gli accessori addirittura dal +13 

al -12%. Non parliamo poi della categoria 
“altri”, piombata da +30% a -5%. In Italia, 
la carta si impone con il 31% del fatturato 
totale (207 milioni su 671), seguita dai pro-
dotti chimici (25%) e dalle macchine (22%). 
Nell’export, le macchine la fanno da padro-
ne (42%, cioè 309 milioni su 737), poi c’è la 
carta con il 30%. I chimici esportano poco, 
coprendo appena il 4% dell’esportazione, 
meno ancora delle attrezzature e degli ac-
cessori e ricambi (6%). 

I comparti del mercato 
e il loro “peso”: in testa 
sempre le macchine
Il mercato italiano del cleaning è così sud-
diviso: in testa ci sono le macchine, con cir-
ca 456 milioni di euro di fatturato, seguite 
dalla carta, in avvicinamento con 424 milio-
ni, dai chimici (199 milioni), dagli accessori 
(circa 75 milioni), dalle attrezzature (69,5 
milioni), e da fibre e panni (29,4 milioni). 
La categoria “altri” (dispenser per sapone e 
diffusori deodoranti, asciugamani elettrici/
aria calda, batterie e caricabatteria, spazzo-
le e dischi trascinatori, prodotti non classi-
ficabili) vale circa 155,7 milioni di euro. Il 
comparto più rappresentativo nella catego-
ria del cleaning professionale resta quello 
delle macchine, che tuttavia ha registrato, 
insieme a fibre e panni, il maggior segno 
negativo complessivo: un dato che mette 
in allerta rispetto alla situazione generale 
del comparto. Si tratta, come noto, di un 

settore vocato soprattutto all’estero (il dato 
export è cresciuto del 4% rispetto al 2011), 
tanto che, per alcuni prodotti, il fatturato 
estero supera il 75% del valore della pro-
duzione. L’alta percentuale di export argi-
na un trend involutivo che aveva incomin-
ciato a registrare la prima grande flessione 
nel 2009, primo anno in cui si sono avuti 
i riflessi negativi della crisi. Il mercato eu-
ropeo, Francia e Germania in particolare, 
è il maggior destinatario dell’export. Tra i 
mercati extra europei, i più importanti so-
no il Lontano e Medio Oriente, seguiti in 
maniera meno rilevante da Canada e Sta-
ti Uniti. Considerando la possibilità di cre-
scita, i Paesi con le maggiori potenzialità di 
sviluppo per i prossimi anni sono la Cina, 
l’India e la Russia. Punti di forza della pro-
duzione italiana sono la notorietà dei diver-
si marchi, storici e ben posizionati sul mer-
cato, il rapporto qualità prezzo, il design e 
la funzionalità. La relazione e i servizi of-
ferti ai clienti sono considerati fiore all’oc-
chiello dei produttori italiani e sono mol-
to apprezzati dai concessionari e dai fruito-
ri esteri. Per ciò che riguarda le sottocate-
gorie, le lavasciuga guidano la produzione 
con il 30% del totale. Seguono le idropuli-
trici (18%), le spazzatrici stradali (18%), gli 
aspirapolvere/liquidi (16%), le spazzatrici 
(escluse stradali) con il 10%, i generatori di 
vapore (4%), le monospazzola e le macchi-
ne per moquette, entrambe 2%. La produ-
zione di macchine per la pulizia industria-



TERZA PAGINA  DATI MERCATO 2012

le si rivolge principalmente alle imprese di 
pulizia e servizi, che operano nell’ ho.re.
ca., nella pubblica amministrazione, nella 
scuola, nella sanità, nei servizi in generale. 
Segue l’industria nei suoi differenti settori, 
costruzioni, trasporti, alimentari, meccani-
ca. Per le macchine di valore superiore ai 
20.000/30.000 Euro si diffonde sempre più 
la pratica del noleggio: un trend che prose-
gue ormai da diversi anni. 

Prodotti chimici
Quello dei prodotti chimici è un mercato 
essenzialmente orientato all’Italia, soprat-
tutto in relazione all’elevato costo dei tra-
sporti, che non permette di superare i 1000 
km di distanza: nel 2012 ha realizzato un 
fatturato complessivo di 199.084.778 € di 
cui il 16% (17% nel 2011) sul mercato este-
ro. L’indagine di quest’anno esclude la ca-
tegoria ‘prodotti per lavanderia e lavastovi-

glie’, che rappresentava un quarto del tota-
le mercato rispetto al segmento specifico. 
Il confronto con il 2011 registra anche per i 
prodotti chimici un trend negativo, passan-
do da un fatturato di 206.335.717 € del 2011 
a 199.084.778 € del 2012, con una perdita 
del 4%. Il 2011 aveva invece dato un segnale 
di ripresa sul 2010, recuperando la flessio-
ne dell’anno precedente. A valore quest’an-
no la flessione tocca anche il mercato italia-
no e prosegue sul mercato internazionale, 
caratterizzato dal calo della domanda e del 
fatturato. I mercati esteri, sono sempre più 
orientati, per effetto della crisi, a una pro-
duzione “locale”, anche se di qualità meno 
elevata e tecnologicamente meno avanzata. 
L’andamento del mercato, considerando il 
settore nel suo complesso, presenta oscil-
lazioni importanti, passando dal +7% a va-
lore del 2011 sul 2010 a -4%, con una per-
dita di 11 punti percentuali. Nonostante la 
domanda di prodotti chimici per la pulizia 
professionale si mantenga sostanzialmen-
te stabile, come dimostra il segno positi-
vo a valore sul mercato Italia, diminuisce 
del 7% il prezzo medio al kg, riducendo il 
valore complessivo e i margini. I prodotti 
professionali per la pulizia di pavimenti e 
ambienti rappresentano il 90% della pro-
duzione, i prodotti professionali per l’igie-
ne personale il 9% e gli attivatori biologici 
l’1%. Il settore ho.re.ca si conferma tra i più 
rappresentativi, insieme a quello delle puli-
zie industriali. In generale si evidenzia una 
tendenza alla richiesta di prodotti di qua-
lità, più tecnici e più concentrati, che dia-
no reali vantaggi in termini di pulizia. Altro 
aspetto su cui l’utenza finale sta diventan-
do sempre più sensibile è la sicurezza. La 
produzione in Italia si compone di poche 
aziende multinazionali, di alcune imprese 
di medie dimensioni che arrivano ai 6 mi-
lioni di Euro di fatturato e da una serie di 
microimprese a carattere familiare. Trend in 
aumento anche per quanto riguarda i pro-
dotti ‘verdi’ in relazione all’entrata in vigo-
re dei CAM (Criteri Ambientali Minimi) per 
gli acquisti nella Pubblica Amministrazione.

Attrezzature
Nel 2012, il comparto delle attrezzature 
(che comprende carrelli e telai, tessili per 
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pavimenti, accessori vari) ha realizzato 71.958.141 € di fatturato, di cui il 63% (64% 
nel 2011) sui mercati esteri. Il mercato estero rappresenta il 63% della produzione 
di attrezzature e registra un trend in leggera flessione, concentrandosi prevalente-
mente in Europa. Questo dipende in parte al fatto che i carrelli hanno dimensio-
ni molto voluminose e richiedono trasporti speciali. Margini di crescita sono stati 
individuati in Russia e India. Il settore delle attrezzature soffre molto in relazione 
a 2 fattori principali: l’aumento dei costi e la presenza di concorrenti asiatici con 
qualità ridotta e prezzi bassi.

L’exploit della carta
Il vero exploit 2012 è rappresentato dal “boom” della carta, voce sotto cui si rac-
colgono asciugamani, carta igienica, strofinacci industriali solo in carta, lenzuoli-
ni medici in carta, tovaglioli in carta, prodotti di servizio in carta. Il comparto, nel 
2012, complessivamente ha fatturato 424.134.093 €, di cui il 51% sui mercati este-
ri. Si consideri che i dati forniti rappresentano circa il 65% del mercato della carta 
ad uso professionale in Italia. Questa famiglia è l’unica a registrare un trend positi-
vo, trainato dal mercato estero e dalla stabilità della domanda interna, determinata 
dalla specificità dei prodotti e del loro utilizzo. Degno di nota il valore dell’Italia, 
pesantemente negativo nel 2011, che si è mantenuto stabile, frenando la flessio-
ne. Gli articoli igienici registrano la più alta percentuale di esportazione rispetto 
alla produzione, seguiti dagli asciugamani in carta. I mercati principali di esporta-
zione sono rappresentati dal Centro e dal Sud Europa. La tipologia di aziende che 
operano nel settore si compone di alcuni gruppi con un fatturato di oltre 15 milio-
ni di Euro e fino ai 60 milioni di Euro, da imprese di medie dimensioni, struttura-
te a livello nazionale, che arrivano fino ai 15 milioni di Euro e da una serie di pic-
coli produttori locali e converter, che differenziano il panorama italiano da quello 
internazionale, rendendolo molto frammentato. Il mercato ho.re.ca si mantiene 
uno tra i più rappresentativi, nonostante un calo nella domanda dovuto alla ridu-
zione dei consumi. Seguono il settore Trade&Services, dedicato ai servizi, agli uf-
fici e alle aziende, la pubblica amministrazione e l’industria, settore che ha risen-
tito maggiormente della crisi degli ultimi 2 anni. Particolare attenzione va rivolta 
al mercato sanitario, in cui le esigenze igieniche sono irrinunciabili. 


